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Fondamenti biblici

Genesi 1-3: il disegno creatore di Dio e il peccato dell’uomo


Nei primi tre capitoli della Genesi si possono distinguere letterariamente due momenti che esprimono rispettivamente il piano originario divino e la situazione storica dell’umanità.


Gen 2,18-25 esprime l’originario, universale piano salvifico di Dio, posto prima della creazione di peccaminosità universale. In esso è espresso l’originario significato del massimo rapporto di prossimità possibile: quello di coppia, basilare esperienza di socialità cui sono chiamati l’uomo e la donna, creati a immagine di Dio:

Non è bene che l’uomo sia solo; gli voglio fare un aiuto che gli sia simile. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo […]; ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:

“Questa volta essa

è carne dalla mia carne

e osso dalle mie ossa.

La si chiamerà donna (ishà)

Perché dall’uomo (ish) è stata tolta”. (Gen 2, 18-23)

Si noti che la singolare esperienza di comunione cui sono chiamati originariamente l’uomo e la donna si fonda sul rapporto di diversità-uguaglianza tra loro sussistente. Questa differenziazione-comunanza, che è alla base del rapporto di coppia, dice espressivamente il contenuto originario di ogni rapporto di prossimità, ma più ampiamente di socialità, che l’uomo è chiamato a condividere. Solo nel riconoscimento dell’altro come “uno che è simile a me”, ma irriducibilmente “altro” da me, a me non assimilabile, è possibile una relazionalità autentica. Entrambi, poi, devono riconoscere che tutto quanto sperimentano è dono intrascendibile di Dio: i due sono infatti creati a Sua immagine, e non “creano” da loro stessi la socialità, ma la scoprono come dono e possibilità promettente. L’incompletezza originaria dell’uomo, che implica l’esigenza di uno “sporgersi” di sé verso l’altro, è alla radice secondo Genesi della socialità.


In questo progetto si nota infine la preminenza dei rapporti interpersonali nei confronti di quelli con la rimanente realtà creata: l’uomo trova la sua pienezza solo nel rapporto con l’altro, e non con il resto della creazione.


A interrompere bruscamente e in forma generalizzata l’armonia originariamente introdotta da Dio tra gli uomini e nel mondo, è secondo Genesi il peccato dell’uomo, le cui conseguenze si manifestano praticamente in ogni aspetto della sua vita (Gen 3).


D’ora in poi il testo rappresenta la situazione dell’umanità nella sua condizione storica. Risulta compromesso l’equilibrio della comunicazione tra persone a causa dell’egoismo e della concorrenzialità. La conflittualità assume diversi volti, e il primo ad essere compromesso è precisamente il rapporto uomo-donna, descritto ora nei termini di “dominio” dell’uno sull’altra (Gen 3,16).

Genesi 4: La conflittualità nei rapporti sociali


La conflittualità introdotta nella storia e nell’ordine cosmico si riflette con immediatezza a livello dei rapporti sociali. Il conflitto tra Caino e Abele è sintomo del diffondersi della malvagità e del sospetto tra gli uomini, incapaci di riconoscere le supreme ragioni di fraternità prima evocate:

Dopo un certo tempo Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: “Perché sei irritato ed è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo”. Caino disse al fratello Abele: “Andiamo in campagna!”. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise.


Allora il Signore disse a Caino: “Dov’è Abele tuo fratello?”. Egli rispose: “Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?”. Rispose: “Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!”. (Gen 4,3-8)


Il peccato che è nel cuore dell’uomo si manifesta qui come invidia e odio del fratello, o meglio, come misconoscimento del rapporto di fraternità originaria. “Sono forse io il guardiano di mio fratello?” è la domanda che attesta il misconoscimento di ogni solidarietà con l’altro, visto sospettosamente come potenziale avversario, come ostacolo al limite da sopprimere quando il suo solo esistere entrerà in conflitto con interessi propri.


Altra manifestazione del male che è nel mondo è la violenza vendicativa priva di limiti di Lamech:

Lamech disse alle mogli:

“Ada e Zilla, ascoltate la mia voce:

Mogli di Lamech, porgete l’orecchio al mio dire:

Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura

E un ragazzo per un mio livido.

Sette volte sarà vendicato Caino,

ma Lamech settantasette”. (Gen 4,23-24)


I testi successivi sono conferma che, con lo svilupparsi della civiltà, dilaga anche la conflittualità nei rapporti sociali, fino ad interessare i rapporti tra i popoli. La conflittualità cresce con il progresso e il potere: chi domina è il più progredito e il più forte ed è più frequentemente violento e ingiusto.


La relazione con l’altro, in ogni sua forma, è ormai irrimediabilmente segnata dal peccato, che suggerisce all’uomo quel sospetto che gli impedisce di viverla in quella forma promettente pur se impegnativa – la comunione con l’altro esigeva infatti l’obbedienza di “non mangiare dell’albero della vita” di cui solo Jahvè poteva disporre – che era stata voluta dal progetto originario di Dio.

(testi tratti da: E. Combi-E. Monti Fede cristiana e agire sociale Ed. ITL, Milano,1994, pp. 44-47)

CATECHISMI

art. 2207 La famiglia è la cellula originaria della vita sociale. E’ la società naturale in cui l’uomo e la donna sono chiamati al dono di sé nell’amore e nel dono della vita. L’autorità, la stabilità e la vita di relazione in seno alla famiglia costituiscono i fondamenti della libertà, della sicurezza, della fraternità nell’ambito della società. La famiglia è la comunità nella quale, fin dall’infanzia, si possono apprendere i valori morali, si può incominciare ad onorare Dio e a fare buon uso della libertà. La vita di famiglia è un’iniziazione alla vita della società.

Art. 2208 La famiglia deve vivere in modo che i suoi membri si aprano all’attenzione e all’impegno in favore dei giovani e degli anziani, delle persone malate o handicappate e dei poveri. Numerose sono le famiglie che, in certi momenti non hanno la possibilità di dare tale aiuto. Tocca allora ad altre persone, ad altre famiglie e, sussidiariamente, alla società provvedere ai bisogni di costoro: “Una religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo” (Gc 1,27)
Art. 2209 La famiglia deve essere aiutata e difesa con appropriate misure sociali. Là dove le famiglie non sono in grado di adempiere alle loro funzioni, gli altri corpi sociali hanno il dovere di aiutarle e di sostenere l’istituto familiare. In base al principio di sussidiarietà, le comunità più grandi si guarderanno dall’usurpare le loro prerogative o di ingerirsi nella loro vita.

(dal Catechismo della Chiesa Cattolica)

Famiglia e società


Sviluppo e pienezza del matrimonio è la famiglia. Con questa parola indichiamo una comunità di persone, costituita da un uomo e da una donna, uniti in matrimonio, e dai loro figli, stabile e socialmente approvata, tenuta insieme da vincoli morali, religiosi e legali di rispetto, di amore, di cooperazione e assistenza reciproca. Al suo nucleo essenziale possono aggregarsi altre persone, di solito parenti, dando origine a una considerevole varietà di forme storiche.


La famiglia è la cellula fondamentale della società. Ne genera i nuovi membri; forma la loro personalità; trasmette i valori essenziali della convivenza civile, quali la dignità della persona, la fiducia reciproca, il buon uso della libertà, il dialogo, la solidarietà, l’obbedienza all’autorità. Condiziona in misura notevole le scelte degli individui in molti ambiti: acquisti, carriera professionale, impiego del tempo libero, amicizie e relazioni sociali in genere. Svolge spesso un'azione sociale diretta attraverso aziende a conduzione familiare, coinvolgimento nella scuola, partecipazioni ad associazioni, volontariato verso disabili, disadattati, anziani, coppie in difficoltà.


Nella moderna civiltà industriale si è offuscata la consapevolezza del ruolo sociale della famiglia. Le viene riconosciuta una grande importanza privata di carattere affettivo, ma poca importanza nella società e per la società. Non le viene assicurato il necessario sostegno giuridico, economico, assistenziale e culturale.  Anzi il divaricarsi degli impegni di lavoro e degli interessi logora l’unità familiare. La mobilità sociale sempre più rapida ostacola l’accettazione di un rapporto definitivo di coppia e favorisce il permissivismo sessuale e le unioni provvisorie non legalizzate. Confinato nel privato, chiuso nell’isolamento affettivo, il rapporto a due finisce per diventare più povero e fragile. Non adeguatamente sostenuta sul piano economico e culturale, la coppia riduce al minimo le nuove nascite, dando luogo a una preoccupante crisi demografica. In quella che appare come “società degli individui”, la famiglia respira con affanno, anche se viene ancora considerata un valore. D’altra parte il malessere della famiglia torna poi a ripercuotersi sulla società, in una vasta gamma di forme patologiche. 


E’ necessario riscoprire e valorizzare pienamente il ruolo della famiglia, comunità intermedia tra individuo e società. Occorre sollecitare la sua responsabilità e sostenere il suo impegno specialmente in campo educativo e assistenziale. La politica dovrebbe rivolgerle un’attenzione privilegiata e servirla con iniziative di sostegno e di integrazione. Oggi gli interventi di maggior rilievo potrebbero avere i seguenti contenuti: Tutela della vita e sostegno alla maternità, aiuto economico alle famiglie con figli, agevolazioni per la casa, organizzazione del lavoro rispettosa delle esigenze della vita familiare, equità fiscale in base ai carichi familiari, organizzazione della scuola in modo che le famiglie abbiano effettiva libertà di scelta e possibilità di partecipazione, strutturazione dei servizi assistenziali tali da coinvolgere le famiglie specialmente riguardo ai disabili e agli anziani. Valorizzare la famiglia significa prevenire molti mali della società. Una politica per la famiglia è una politica per la libertà nella solidarietà.

(tratto dal Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1995, pp.509-510

C’è interrelazione tra persona e società. La persona ha una dignità irriducibile; tale dignità ha come conseguenza del riconoscimento di alcuni diritti universali, inalienabili, inviolabili.

La persona è soggetto irripetibile e singolare, ma è fatta anche per comunicare: ha una dimensione sociale matura e strutturale.

DOCUMENTI DEL MAGISTERO


STRUMENTI PER L’APPROFONDIMENTO

STRUMENTI PER L’APPROFONDIMENTO

Mario Pollo mette in evidenza come all’origine della crisi etica e politica contemporanea vi sia il declino della figura del padre nella famiglia.

PADRE: UN GENERE IN VIA D’ESTINZIONE
Molte inchieste sulla condizione giovanile rivelano l’insignificanza degli adulti per la maggioranza dei giovani. Per questi giovani, infatti gli adulti non sono modelli né da imitare, né da rifiutare, non sono né occasione di incontro, né di scontro, sono semplicemente insignificanti. Questa insignificanza dell’adulto per il giovane è dovuta in gran parte a quella sorta di egoismo generazionale che ha attraversato, e ancora attraversa la società italiana e che è uno dei prodotti visibili della crisi della prospettiva storica. Infatti gli adulti non percepiscono oggi come il loro futuro, ma al massimo come potenziali destabilizzatori della loro condizione di vita. Questo fa sì che gli adulti si limitino a “proteggere” i giovani, offrendo loro le condizioni di vita sufficientemente agiata, ma senza alcuna vera azione tesa a rendere gli stessi giovani attivi e protagonisti della vita sociale, economica e politica.

La disoccupazione, l’estensione dell’età giovanile oltre i trent’anni, il ritardo nell’uscita dalla famiglia d’origine sono alcuni indicatori della marginalità in cui gli adulti costringono i giovani nell’attuale società. Anche se si tratta di una emarginazione dorata essa è egualmente fonte di disagio, perché paradossalmente, essa è l’espressione dell’indifferenza degli adulti per i giovani, conseguente al fatto che gli adulti sono principalmente tesi a difendere le loro condizioni di vita e che non sono disposti a rinunciare ad alcunché per offrire spazio di protagonismo ai giovani. Questa assenza di vero interesse dell’adulto per la vita del giovane è un pesante limite all’educazione, in quanto l’adulto è il primo altro importante di cui il giovane fa esperienza. Nell’orizzonte esistenziale del giovane, infatti, l’adulto è l’altro per antonomasia, in quanto è diverso da lui sia dal punto di vita genetico, che da quello psicologico e culturale. L’adulto poi, rappresenta, concretamente, lo snodo della comunicazione che interrela il mondo del giovane con quelli delle generazioni che lo hanno preceduto e all’interno dei quali si è elaborato il fondamento etico del progetto d’uomo che il giovane incontra, o dovrebbe incontrare, nella sua formazione umana. Se l’adulto è per il giovane una presenza insignificante allora l’esperienza esistenziale che proietta il giovane oltre le porte della soggettività diventa opaca e scarsamente percorribile. Infatti

Perché l’esperienza di uscita dalla soggettività possa avvenire, sarebbe necessario che il giovane vivesse l’esperienza dell’incontro – scontro con l’adulto e, quindi, che questi si riappropriasse della sua responsabilità educativa, riscoprendo la sua responsabilità generazionale. L’egoismo generazionale non si riflette tuttavia solo nella direzione adulto(giovane, ma anche nella direzione adulto(anziano , anziano(giovane e giovane(anziano. Il risultato di questa debolezza della relazione intergenerazionale è che le diverse generazioni che abitano lo stesso presente temporale non formano una storia, ma vivono ognuna l’esperienza dell’abitare lo stesso tempo, ma in modo diverso da quello in cui lo abitano le altre generazioni. Questo significa anche che le persone perdono sia la propria memoria sociale, sia la capacità di sognare il futuro.

La crisi della relazione adulto/giovane si esprime in tutta la sua pienezza nella relazione figlio/padre. Questa crisi investe, a partire dalla paternità biologica, tutte le forme culturali e spirituali di paternità presenti nella nostra società. Il padre, sin dai primordi della storia, ha sempre rappresentato in modo concreto l’insieme delle leggi e degli ordinamenti che presiedono la vita di un determinato gruppo sociale, oltre ad essere il responsabile del processo educativo che assicurava al giovane l’appartenenza allo stesso gruppo sociale. La madre, invece, ha sempre amministrato i valori più alti e più profondi, quelli del miracolo della vita umana e della natura in generale. Si può dire che il mondo dei padri è quello della storia, ed è relativo al livello evolutivo della coscienza raggiunto da un determinato gruppo sociale. I valori , quindi, che un padre trasmette, riguardano la vita storica che il figlio dovrà compiere all’interno del gruppo sociale al quale appartiene. I valori che la madre trasmette, invece, sono relativi alle dimensioni esistenziali più profonde, e prescindono dalla storia e dalla cultura sociale. Sono quelli connessi ai sentimenti più profondi dell’uomo e al senso della vita. Ad esempio, sono tipici del mondo materno i valori connessi al ciclo della natura: della morte e della nascita, dell’amore e della sessualità, della trasformazione evolutiva o regressiva della vita. Le norme, le leggi, i tabù, le prescrizioni morali ,gli stili di vita appartengono, per contro al mondo paterno. Da tutto ciò si cogli con estrema chiarezza il ruolo strategico che la relazione padre/figlio gioca nell’educazione etica e sociale. La figura paterna di oggi, a livello medio, sembra svolgere questa funzione in modi e forme deboli, non sempre adeguate alla sua effettiva responsabilità educativa. La maggioranza dei padri ha rinunciato, parzialmente o globalmente, al proprio ruolo di depositari del canone culturale, ossia delle norme, leggi, principi e valori.

                                                                                   (M. POLLO, Dialogare, capirsi, interagire tra generazioni.)

FAMIGLIA: INTERAZIONE FRA VITA E POLITICA

Gino MAZZOLI sottolinea l’analogia tra la formazione della decisione all’interno della famiglia e nell’ambito politico.

“ prendere una decisione in una famiglia o in un gruppo di amici comporta sempre la necessità di coordinare delle volontà, il che significa governare le interazioni fra quei sottosistemi che in questo caso sono le persone; e quindi stabilire delle priorità, gestire dissimmetrie e conflitti; si tratta in sostanza della riproduzione, in versione micro, di quella struttura profonda dell’azione politica che abbiamo descritto a proposito del governo della società”

“anche ogni decisione che una singola persona prende riguardante la propria vita è un atto politico. (…) I sottosistemi di cui occorre governa

re le interazioni sono le inclinazioni fondamentali della natura umana “

( testo tratto da G. Mazzoli, Forma politica)













LA FAMIGLIA EDUCA AL SOCIALE E AL POLITICO.





Poiché il Creatore di tutte le cose ha costituito il matrimonio quale principio e fondamento dell’umana società, la famiglia è diventata la prima e vitale cellula della società. La famiglia possiede vincoli vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamento e l’alimento continuo mediante il suo compito di servizio alla vita: dalla famiglia infatti nascono i cittadini e nella famiglia essi trovano la prima scuola di quelle virtù sociali, che sono l’anima stessa della vita e dello sviluppo della società stessa. Così in forza della sua natura e vocazione, lungi dal rinchiudersi in se stessa, la famiglia si apre alle altre famiglie e alla società, assumendo il suo compito sociale.


La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il primo e fondamentale contributo alla società. La relazione tra i membri della comunità famigliare sono ispirate e guidate dalla legge della gratuità che, rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza, incontro, dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda. Così la promozione di un’autentica e matura comunione di persone nella famiglia diventa prima ed insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all’insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell’amore. In tal modo, come hanno ricordato i Padri Sinodali, la famiglia costituisce il luogo nativo e lo strumento più efficace di umanizzazione e di personalizzazione della società: essa collabora in un modo originale e profondo alla costruzione del mondo, rendendo possibile una vita propriamente umana, in particolare custodendo e trasmettendo le virtù e i valori. (…). Il compito sociale della famiglia non può certo fermarsi all’opera procreativa ed educativa, anche se in essa trova la sua prima ed insostituibile forma di espressione. Le famiglie, sia singole che associate, possono e devono pertanto dedicarsi a molteplici opere di servizio sociale, specialmente a vantaggio dei poveri, e comunque di tutte quelle persone e situazioni che l’organizzazione previdenziale ed assistenziale delle pubbliche autorità non riesce a raggiungere. Il contributo sociale della famiglia ha una sua originalità, che domanda di essere meglio conosciuta e più direttamente favorita, soprattutto man mano che i figli crescono, coinvolgendo di fatto il più possibile tutti i membri. In particolare è da rilevare l’importanza sempre più grande che nella nostra società assume l’ospitalità, in tutte le sue forme, dall’aprire la porta della propria casa e ancor più del proprio cuore alle richieste dei fratelli, all’impegno concreto di assicurare ad ogni famiglia la sua casa, come ambiente naturale che la conserva e la fa crescere (…). Il compito sociale delle famiglie è chiamato ad esprimersi anche in forma di intervento politico, cioè, devono per prime adoperarsi affinché le leggi e le istituzioni dello Stato non solo non offendano, ma sostengano e difendano, positivamente i diritti e i doveri della famiglia. In tal senso le famiglie devono crescere nella coscienza di essere protagoniste della cosiddetta politica familiare ed assumersi la responsabilità di trasformare la società: diversamente le famiglie saranno le prime vittime di quei mali, che si sono limitate ad osservare con indifferenza. L’appello del Concilio Vaticano II a superare l’etica individualistica ha perciò valore anche per la famiglia come tale.


                                                                           (GIOVANNI PAOLO II, Familiaris consortio, n.42, 43, 44)


   





























				


GLOSSARIO


*Chiusura esistenziale: ritenere che la sola cosa che conta sia il proprio legame d’amore, mentre tutto il resto non ha alcuna importanza per la propria vita, individuale e di coppia.


*Apertura esistenziale: essere consapevoli che l’amore reciproco porta spontaneamente, e sempre più profondamente, ad accogliere gli altri e la realtà, con il suo carico d’incertezze ma anche d’opportunità per crescere.





*Chiusura sociologica: pensare che per vivere sia sufficiente avere una cerchia d’amici, che devono essere, naturalmente, del proprio ambiente e livello sociale.


*Apertura sociologica: essere consapevoli che la qualità delle persone con cui si stabiliscono relazioni non dipende dall’ambiente sociale di provenienza, ma dal grado di maturità della loro personalità.





*Chiusura psicologica: pensare che sia più utile non assumere un atteggiamento di disponibilità; in tal modo non si corrono rischi di imprevisti e non si perde niente di ciò che si possiede.


*Apertura psicologica: essere consapevoli che la profondità dell’esperienza d’amore aumenta la capacità di agire in modo libero e creativo e di affrontare la realtà, qualunque essa sia. 





*Chiusura conoscitiva: pensare di doversi interessare solo di ciò che è utile alla vita personale e di coppia, e che sia una perdita di tempo e d’energie pensare ad altro.


*Apertura conoscitiva: essere consapevoli che è importante conoscere qualcosa anche di non immediatamente utile, anche solo per il piacere e il valore che procura il fatto di apprendere qualcosa di buono e bello.





*Chiusura religiosa: pensare che a Dio ci si rivolga quando serve e, in ogni caso, solo nei tempi, nei modi e per i motivi che sono i nostri, individuali o di coppia.


*Apertura religiosa: essere consapevoli che la propria esperienza di Dio, personale e di coppia, non esaurisce per nulla il senso del mistero della realtà divina e dunque anche i modi di viverla.


�









           

















TESTO





La vita di coppia e la realtà socio-politica sono due mondi esistenziali apparentemente molto diversi.


Il primo è pensato di solito fondato sulla dimensione affettiva, relegato nella sfera del privato, centrato su valori etici condivisi.


Il secondo, la realtà socio-politica, normalmente è un mondo che richiama la sfera del pubblico, la dimensione razionale ed il pluralismo dei valori.


Il rapporto tra questi due mondi dipende dalla concezione che si ha della coppia.


Se si ha una concezione statica, ristretta e rigida del rapporto a due, la vita di coppia rischia di isterilirsi, perché priva di quell’apertura agli altri che la rende equilibrata.


La chiusura verso l’esterno impedisce che vi sia una possibile relazione tra dinamica di coppia e realtà socio-politica. Se si ha una concezione dinamica ed espansiva, si arriva a comprendere che la propria esistenza di coppia, avendo una dimensione proiettata verso l’esterno, ha di necessità anche una valenza socio-politica. In questo caso il problema che si pone non è se vi deve essere un rapporto tra i due mondi, ma quale tipo di relazione instaurare.





Oltre ad avere per sua natura una visibilità esteriore, la coppia si "proietta verso l’esterno” anche intenzionalmente, ad esempio attraverso il lavoro e l’impegno socio-politico (più o meno consapevole).


Queste due proiezioni verso l’esterno possono essere vissute in modo superficiale: il lavoro come finalizzato a garantire la sopravvivenza e a realizzare livelli più alti di benessere, legato alla sfera economica o alla logica del profitto e delle carriere, l’impegno socio politico come un’opportunità per fare i propri interessi, un’esperienza logorante, una perdita di tempo, un compromesso necessario.


Se invece la proiezione esterna della coppia è una scelta non superficiale e riflessa, allora acquistano un significato etico il lavoro, ma anche il modo in cui la coppia vive il tempo libero, imposta e gestisce la propria condotta in riferimento alla sfera dei consumi, al modo in cui prende posizione nei confronti dei maggiori problemi sociali e/o politici.


Lo stile della propria presenza nel mondo del lavoro non ha solo una dimensione economica, esso rivela un atteggiamento più complesso, che lascia tracce sia del proprio modo di vivere l’esperienza personale e di coppia, sia del modo con cui si pensa e si giudica la vita sociale e l’idea del bene comune, del futuro di tutti.





           














IL PERCORSO




















IMMAGINE








Quale rapporto tra realtà socio-politica e vita di coppia?








Costruire una famiglia è un atto politico?





La coppia come si proietta verso l’esterno?








Le vicende familiari sono una versione “micro” dell’azione politica di una società?











Quando “soffoca” una vita a due?








L’impegno socio-politico non distrae la vita di coppia?








Come conciliare gli spazi della vita personale e gli impegni sociali e politici?




















			



























































			








FAMIGLIA E POLITICA








Famiglia=immagine della vita sociale e politica?





La proiezione esterna assume un significato etico e una dimensione globale





…a una concezione dinamica e aperta





Da una concezione rigida e chiusa…





La proiezione esterna è solo strumentale e utilitaristica





Il rapporto tra realtà socio-politica e via di coppia dipende da come è pensata la vita di coppia





GLOSSARIO





CHIUSURA - APERTURA





*	Di natura esistenziale: la concezione di<<amore>>;


*	Di natura sociologica: staticità e dinamicità della vita di coppia;


*	Di natura psicologica: crescita come sintesi e mediazione del proprio rapporto con la realtà;


*	Di natura conoscitiva: la concezione sistemica del rapporto parte-tutto, micro-macro;


*	Di natura religiosa: la <<vocazione aperta>> del Cristianesimo.





MAPPA COGNITIVA














Sfera del	dimensione	valori			sfera  		dimensione	 valori


Privato		affettiva	etici?			pubblico	razionale            utilitaristici       














     ..se la vita di coppia è pensata come..











				


		      Esprime una					esprime


		       logica economica 				un significato etico		


		       e di consumo 						








Quale rapporto





Dinamica e aperta: la famiglia assume una valenza socio - politica





Statica e chiusa: nessun rapporto





La proiezione esterna nel lavoro e nella vita sociale





La proiezione esterna nel lavoro e nella vita sociale





Famiglia


Icona


Sacramento


Comunità d’amore











TRACCIA PER IL CONFRONTO IN GRUPPO








°Fissare in cinque regole lo stile di vita di una “coppia aperta”





° Due gruppi assumono ciascuno il compito di rappresentare uno dei due modelli di vita per la propria futura famiglia:


primo gruppo, assolutamente chiuso alla dimensione socio - politica;


secondo gruppo, aperto a questa dimensione;





°Verificare le implicazioni dei due possibili stili sulla vita matrimoniale alla luce delle proprie convinzioni riguardanti il matrimonio e la vita a due.





°Un terzo gruppo svolge la parte di chi valuta ed emette un giudizio di maggiore validità per l’uno o per l’altro modello, alla luce di alcuni principi assunti come postulati irrinunciabili.





Vita di  coppia





Realtà socio - politica
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